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Ondata di tagli negli Usa
Il posto si trova, ma solo in pizzeria...

Trattative nel vivo
per il caso Italtel

ETICA E OCCUPAZIONE

IL MONITO DEL CARD. MARTINI
«NO AL LAVORO SENZA VALORI»
DI MICHELE URBANONEW YORK Dopo mesi di bassa

disoccupazione e forte compe-
titività nel mondo del lavoro
negli Stati Uniti molte imprese
si apprestano a chiudere l’anno
con un’ondata di licenziamenti
che potrebbe coinvolgere circa
25milapersone.

Si va dal settore finanziario
(Merrill Lynch sta recapitando
in questi giorni lettere di licen-
ziamento a 3.500 dipendenti,
pari al cinque per cento di tutta
la forza lavoro) allebanche, dal-
le compagnie petrolifere all’ab-
bigliamentoealladifesa.Nono-
stante tutto, però, i dati com-
plessivi sull’occupazione indi-

canoche ilmercatodel lavoro
rimane forte negli Stati Uniti,
ma le statistiche rischiano di
trarreininganno.

La ricerca di personale è in
crescita soprattutto per i lavo-
ri temporaneioperquellipeg-
gioretribuiti:unnegoziodella
catena Pizza Hut a Washin-
gton ha installato un’insegna
al neon per reclutare dipen-
denti. «Chi è stato licenziato
può trovare lavoro anche im-
mediatamente - dice Mitchell
Fromstein,presidentediun’a-
genzia di collocamento - ma è
difficile che riesca a riavere lo
stessotipodiimpiego».

ROMA La trattative sulle prospettive industriali
dell’Italtel sono entrate nel vivo. Lo scrivono i sin-
dacatiFim-Cisl,FiomCgileUilm-Uil,commentan-
do l’avvio del confronto al ministero dell’Indu-
stria. Le organizzazioni sindacali hanno illustrato
al rappresentante del governo le ragioni delle forti
preoccupazioni dei lavaoratori sul futuro dell’a-
zienda. «Timori che hanno origine -si legge in una
nota sindacale- dalle incertezze che caratterizzano
lavitaquotidianadelgruppoItaltel.Lainerziadegli
azionisti, la crisidell’accordoStet/Siemens, la inca-
pacità di delineare una strategia autonoma edi svi-
luppo, sono alla base della difficilissima situazio-
ne».Ilgovernosièimpegnatoaconseguirerisultati
concreti e, per questo, fin dai prossimi giorni in-
contrerà l’azionista Telecom ed ogni altro soggetto
che possa concorrere alla definizione di un futuro
positivoperItaltel.

È inunaschedasui«valori»del lavoro,presen-
tata dal presidente del Cnel, Giuseppe de Ri-
ta, al convegno dell’Assolombarda su «Il la-

voro come valore», che affiora la fotografia della
trasformazione. Nel 78, in testa alla graduatoria
chedefinivalaqualitàdel lavoroper il59%c’erala
sicurezza del posto. 19 anni dopo, nel 97, erano
meno dellametà: il 28,5%. Nel contempo, mentre
nel 78 l’autorealizzazione erauna aspettativa che
interessavasoloil29,9%,nel97questapercentua-
le saleal39%.Dati chesintetizzanounprocessopermoltiversi radi-
cale. Che si sviluppa su una drammatica contraddizione: aumenta
l’investimento etico sul lavoro mentre, soprattutto per i giovani e per
il Sud, continuano acalare le opportunità. Ed èproprio questa lapri-
ma preoccupazione di cui si fa direttamente portavoce l’arcivescovo
di Milano, Carlo Maria Martini. «Mentre cresce il numero di coloro
chevedononel lavoroenellecondizionidelsuoeserciziounaprospet-
tiva di crescita della persona, è ancora molto sentito tra noi il dram-
madelpostodi lavoro, il drammadel lavorochenonc’è o che si teme
di perdere». «Ritengo dunque che il valore lavoro siavissutodiversa-
mente nei suoi aspetti di valore alto là dove il lavoro c’è o lo si trova
facilmente e lo sipuò cercarepiùconformealleproprie attese rispetto
alle situazioni in cui il lavoro non c’è o si teme di perderlo». Un pro-
blema che rispetto alla globalizzazione dell’economia - e specular-
mente, alla trasformazione del modello d’impresa - assume nuovi
connotati.«Ildestinodelle impreseèsemprepiù legatoaquellodichi
inesse lavora»,eallerisorseumanevaattribuita«unanuovacentra-
lità», per vincere le sfide della competizione, ha sottolineato il presi-
dentedell’Assolombarda,BenitoBenedini.Unconcettosicuramente
comprovatodalla realtà.Maperquantiècosì?Quantisonocioè, i la-
voratori, i quadri, i tecnici, che si sentonodavveroparte integrantedi
un«team»? Quanti, invece, vivonoun’esclusione che talvolta è bru-
tale - inquantocacciatinel crudele limbodelladisoccupazioneodel-
la sottoccupazione - ealtre volte subdolamente«soggettiva»nel sen-
socheèlastessaselezione internaall’impresa-equindi il suomodel-
lo organizzativo - che spinge il lavoratoreai confinidell’estraneità e,
implicitamente, della dequalificazione? Di più. La «moda» dei pre-
pensionamenti - lo ha ricordato il segretario della Cgil, Sergio Coffe-
rati-nonèforselaspiadiunaculturachevedenell’esperienzaequin-
di della professionalità, più un costo che una ricchezza da mettere a
frutto?Eseèvero cheunodeinodi irrisolti - loha ribadito il vicepresi-
dentedellaConfindustriaCarloCallieri -è l’inadeguatezzadelsiste-
ma formativo italiano qual è l’effettivo impegno delle aziende nella
riqualificazionedelpropriopersonale?

Domande che restano sospese. Anche perchè il sogno del ministro
del lavoro, Tiziano Treu, di una specie di «formazione continua»
non potrà mai realizzarsi produttivamente se l’impresa non ci crede
preferendospingeresull’acceleratorediuna flessibilitàsenzaregolee
senza specificitàprofessionale.Manonc’è solounaresponsabilitàa
livello dimicrosistema.Unacategoria come il valoredel lavoroè,per
definizione, incaricoallacollettivitàequindialle sueistituzioni:dal
governo al Parlamento, dalla famiglia alla scuola. È qui che si pla-
sma il «valore» del lavoro. Non a caso il cardinale ha citato la para-
boladel«Figliolprodigo»doveentrambi i figlinonhannolacoscien-
zadel lavorocomevalore«liberante».Mal’autorealizzazioneperdi-
ventare processo concreto deve svilupparsi sui binari della gratifica-
zione.Chenonsignificasolosoldi.Earicordarloèstatoancoral’arci-
vescovoCarloMariaMartini:«Lostipendiosigiocasulmercatoesta
allesueleggi.L’attenzioneelapassioneconcui facciamounlavorosi
sviluppanoaldifuoridellaleggedelmercato».

«Bimbi-schiavi», accordo in Turchia
Intesa a Istanbul tra Benetton, sindacati e aziende per tutelare i minori che lavorano
La vigilanza ai committenti. I tessili della Cgil: serve una authority anti-sfruttamento

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Lo scandalo «bimbi-schia-
vi», che aveva coinvolto il gruppo
Benetton la settimana scorsa, ter-
mina con un’intesa destinata a fa-
re da battistrada per la tutela dei
dirittideilavoratoridellemultina-
zionali. Nella notte tra giovedì e
venerdi, è stato siglatoad Istanbul
un accordo tra Benetton group, la
ditta Bogazici, sua licenziataria in
Turchia, le segreterie nazionali di
Filtea, Filta e Vita-Cisl e i sindacati
tessili turchi. Il protocollo stabili-
sce un codice di condotta per la
prevenzione del lavoro minorile e
«nero» nelle aziende subappalta-
trici. Insomma, un primo passo
concretoverso la«produzionepu-
lita» nel settore, uno slogan che
proprio il presidente della Bogazi-
ci aveva lanciato mercoledì scor-
so, dopo le accuse rivolte ad una
ditta subappaltatrice, la Bermuda
di Istanbul, di far lavorare bambi-
nitrai6ei14anni.

Dopo l’immediata decisione
del gruppo veneto di sospendere
le commesseall’azienda «incrimi-
nata», arriva il protocollo della
notte scorsa. Un’intesa che di fat-
to allarga i diritti dei lavoratori (è
valido per tutte le «contoterziste»
della Bogazici, non solo quelle

che lavorano
per il marchio
Benetton, cioè
in totale cento
ditte), in un
Paese in cui
ancora esisto-
no ampie «zo-
ne franche»,
con divieto di
sciopero e as-
senza di con-
trattazione
sindacale. Ma

la forza innovativa dell’intesa
può «cambiare le cose» anche
in Italia. È la prima volta, infat-
ti, che un accordo sindacale
vincola il produttore ad assu-
mersi la responsabilità dell’inte-

ro ciclo produttivo. In altre pa-
role, il licenzatario (cioè Bogazi-
ci) dovrà rispondere di ciò che
accade nelle aziende «contoter-
ziste» (come la Bermuda).

«È un buon accordo, che ri-
sponde ai problemi aperti in
questo campo». Così commenta
il protocollo di Istanbul il segre-
tario generale della Cgil Sergio
Cofferati, in prima linea nella
sensibilizzazione contro il lavo-
ro minorile da oltre un anno.
«Le cose da fare sono tante -
continua Cofferati - È necessa-
rio introdurre regole contrat-
tuali che diano ai sindacati pos-
sibilità di controllare i processi
di decentramento». «Ora biso-
gna alzare il tiro - aggiunge il se-
gretario generale della Filtea
Cgil Agostino Megale - È neces-
sario avanzare una proposta le-
gislativa per la costituzione di
un’Authority indipendente, che
avvii controlli, monitoraggi e
certificazioni per il rispetto di
diritti, di leggi e contratti. Dal-

l’intesa di Istanbul si apre un
confronto con Benetton per la
verifica del rispetto dei diritti in
tutti i Paesi del mondo».

Il codice di comportamento
sottoscritto a Istanbul prevede
cinque punti. Il primo vieta l’u-
tilizzo di manodopera al di sot-

to dei 15 anni
d’età (e non
13, come pre-
scrive la legge
turca). Si pre-
vede poi che
«saranno rea-
lizzate pari op-
portunità e
trattamenti,
senza pregiu-
dizio di ideo-
logia, religio-
ne, lingua,

razza, sesso e nazionalità». Il
terzo punto garantisce salari
«equi» e condizioni di lavoro
che salvaguardino la salute e la
sicurezza. Inoltre si fa richiamo
alle coperture assicurative e alla

sicurezza sociale. Infine, la clau-
sola più innovativa: «Il produt-
tore deve assumersi la responsa-
bilità per l’intero ciclo manifat-
turiero».

«La cosa più importante - di-
chiara Valeria Fedeli della Filtea
Cgil - è che abbiano firmato con
i sindacati. Il giorno prima il
presidente della Bogazici aveva
proposto un codice unilaterale.
Solo dopo una lunga trattativa,
si è arrivati alla sigla con le parti
sociali, anche con il sindacato
turco. Questo consente ai sinda-
calisti di vigilare sul rispetto
dell’intesa». Per il sindacato si
tratta dell’ultima tappa di un
lungo cammino all’interno del
gruppo Benetton. «Abbiamo
iniziato nell’’84 - prosegue Fe-
deli - con il primo accordo sui
contoterzisti italiani. Dieci anni
più tardi, c’è stata l’intesa sulla
possibilità, per il sindacato, di
intervenire su segnalazione an-
che all’estero. E oggi c’è il pri-
mo passo concreto».

■ IL CODICE
DI CONDOTTA
Non possono
lavorare i ragazzi
sotto i 15 anni
Il produttore
è responsabile
di tutto il ciclo

■ SERGIO
COFFERATI
«È un buon
accordo
Apre nuove vie
per controllare
i processi
di decentramento»


